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MAKARENKO: 

alla felicità 
Q UANDO, nell'autunno del 1950, si pubblicarono — 

a cura dell'Associazione Italia-URSS e del giornale 
"Noi donile" — i «Consigli ai genitori» di Maka-

renko, per il gran pubblico dei lettori italiani il libro 
fu una vera rivelazione. Quell'Unione Sovietica che una 
propaganda, fondata sull'ignoranza quando non addirit­
tura sulla malafede, si .sforzava da anni di far apparire 
come sovvertitrice d'ogni valore tradizionale e come 
negatrice della famiglia, si dimostrava invece, attraver­
so quest'opera, essenzialmente preoccupata di fare del­
la famiglia il nucleo vitale della società. 

Certo la famiglia di cui parla Makarenko non è la fa­
miglia borghese — nel senso peggiore del termine — 
grettamente rinchiusa in se stessa, in egoistica posizione 
di difesa e d'offesa contro lutti gli altri; ma la fami­
glia quale dev'essere nella nuova società socialista, che 
trae valore e significato dal posto che occupa, dalla 
funzione che esplica nella comune vita sociale. 

Nessun metodo, nessun espediente, nessuna ricetta 
pedagogica è buona, dice Makarenko, quando sta affi­
data soltanto a qualità e virtù individuali e non s'inqua­
dri in un'organizzazione sociale che, anziché contrad­
dirli, ne affermi e ne potenzi gli ideali. I bambini, i 
ragazzi si educano coll'esempio, coll'ambiente che si 
crea intorno a loro. Nulla è insignificante nel lavoro 
educativo: anche le cose minori — come il cibo e il 
vestiario, la passeggiata o il balocco — possono avere 
un'importanza fondamentale. Si tratta quindi d'inspi­
rare a principi ed ideali educativi tutta la vita della 
famìglia e del Paese; e allora l'educazione non rappre­
senterà più un problema, perchè la vita normale d'ogni 
giorno sarà di per se stessa educazione. 

Tutta la campagna per l'educazione familiare condot­
ta in questi ultimi anni dalle organizzazioni e dalla 
stampa democratica s'inspira fondamentalmente — pur 
adeguandosi alla situazione attuale del nostro Paese 
—• ai « Consigli » e all'opera di Makarenko. Da lui ab­
biamo tratto la definizione di quella giusta autorità dei 
genitori che non deve fondarsi né sulla repressione, uè 
sulla distanza, né sulla pedanteria, né su un falso 
cameratismo e nien che mai sulla corruzione («sia la 
premiazione sia il castigo sulla base della cioccolata 
sono inammissibili»), bensì sulla serietà, dignità e 
coerenza del loro contegno in casa e fuori, sulla loro 
capacità di dare aiuto ai figli nelle difficoltà. Da Ma­
karenko abbiamo tratto il concetto d'una disciplina che 
non deve negare né mortificare l'iniziativa e l'attività 
creatrice del bambino ma, imponendo un ordine, guidar­
la a orientarsi e svilupparsi, e che, invece d'isolarlo, lo 
faccia partecipare attivamente alla vita della famiglia 
abituandolo in ogni cosa, pìccola e grande, a quella one­
stà che è un « atteggiamento aperto e sincero verso i 
fenomeni economici o spirituali, mentre la disonestà 
è un atteggiamento segreto, nascosto ». Ne abbiamo 
tratto, infine e soprattutto, la convinzione che una buona 
educazione dev'essere positiva e preparare la via alla 
felicità. 

Ma sorge a questo punto un'obiezione abbastanza na­
turale. Il sistema, educativo consigliato da Makarenko 
e fondato in massima parte sul valore dell'esempio e 
dell'ambiente, presuppone una società, se non proprio 
ideale e perfetta, animata però da spirito d'uguaglianza, 
d'attiva collaborazione, di solidarietà fraterna. Sarà 
ugualmente efficace in una società contraddittoria e 
malsicura come la nostra, in cui il ragazzo è troppo 
spesso esposto a esempi negativi di brutalità, di violenza, 
d'egoismo, d'inganno? 

La risposta però non mi sembra dubbia. Per impedire 
che sui loro figli influiscano i cattivi esempi che si ve­
dono attorno, i genitori democratici dovranno cercare 
d'adeguare la propria condotta e la propria vita ai prin­
cipi e alla pratica di quella società che auspicano e che 
stimano buona, cercando di fare della propria famiglia 
un nucleo cosciente e attivo che aiuti i giovani a distin­
guere criticamente gli elementi negativi del mondo in 
cui vivano alla luce di quelle virtù che vedranno invece 
rispettate e praticate in casa loro. E sarà questo senza 
dubbio un prezioso e decisivo contributo alla creazione di 
questa nuova società. 

Ada Marchesini Gobetti 

Ecco la storia di quattro ragazzi vagabondi 
Si chiamavano: Vania 
Igor, Vanda e Rygikov 

,M\ Siti due rollimi (/j Bandie-l 
•* " re sulle torri ili Alnburen-
ko HI possono scrivere al­
tri dieci t'olt/mi di commenti 
(credo anzi che siano stati 
scritti), per illustrarne l'impor 
tanza pedagogica, mortile, pò 
litica; ma non si è uuvortt spie 
Untll la COMI pili importante xe 
non si dice che essi coxtitiii.seo-
TIO imo dei libri più . diverten­
ti • che siano inni siati .scritti. 
Uno di quei libri che si rimane 
alzati a lei/nere tutta la notte e 
che — terminati d'un fiato — 
ci {asciano col desiderio di ri­
cominciare da capo. 

Sembra superficialità dire 
die un'opera come ({Mesta, 
scritta per mostrare come si 
crea l'uomo, è divertente. Ma 
non è cosi. Il libro e diverten­
te perche è umano, perchè non 
è un trai tato, ma un romanzi) 
in cui i personaggi sono vivi, 
reali — tanto viri e reali che 
continuano « vivere con noi. a 
farci ridere c piuntjere: pene­
trano nella nostra coscienza at­
traverso il sentimento e ci co-
slrmtjono a riflettere sai laro 
casi, a trovare da soli quella 
verità elie l'autore non ha bi­
sogno di impartirci come una 
lezione da imparare a memoria. 

Bandir le sulle torri è. dun­
que la storia di quattro ragazzi. 

Vania, Igor, Vanda e Rygikov, 
nei primi anni dopo la involu­
zione sovietica, sperduti in un 
inondo immensumente grande, 
.M-iua (tenitori, scn:n casa, scu­
ra nessuno che si curi di loro 
Non sono morti e non nanna 
come vivere. 

Vania ha dodici anni. I geni­
tori sono morti. Oli rn l'hanno 
abbandonato: l'hanno mandalo 
a comprare mezza libbra di 
carne e (/Nando e tornato non 
c'erano pia. C'ostruisce con le 
Mie mttin una cassetta da la-
strasutrpv e vive lucidando «li 
stirali neri, perche non ha il 
Inculo untilo. E' j/ià M»I «omo 
nel/i: tenace volontà di vive­
ri-, di salvare la propria digni­
tà, Ut pulizia del vestito e del­
la coscienza, ed è un himho 
velia sua Iradica debolezza, nel 
desiderio di umore, nel biso­
gno di aiuto, di consiglio, di 
simpatia. 

/(/or ha sedici anni. Lungo, 
secco, col berrettino a scacchi 
e la (/iacea abbottonata fino al­
l'ultimo occhiello per nascon­
dere /« iii'tucanza della cami­
cia, la bocca larga e ridente, 
l'occhio acuto e beffardo, entra 
in scena dando uno spintone a 
un prepotente e mostra la sua 
abilità riscuotendo mi vagliu 
falsificalo all'ufficio postale. 

Lanciati alla ventura 
*>\ Igor ha la sua filosofia: 
**»»*™ non occorrono denari per 
partire perche «non si viaggia 
sui soldi, si viaggia sul treno -. 
Vagabondare è bello, ma «lavo. 
rare, in /ondo, non sarebbe un 
male. E' una tosa clic molti ap­
provano.. Sotto la patina del 
cinismo, è mi sentimentale pie­
no di candore, capace di bat­
tersi per un amico, pronto a 
proteggere il debole, facile a 
innamorarsi. 

Vanda, la piccola prostituta 
f/uiridireiuie. stanca dellu mi­
seria, dell'abiezione, chiusa in 
se stessa perchè non aspetta 
più nulla dal inondo. E' molto 
carina v tuttavia non si petti­
na. non si lava, non si cura 
della sua persona. Si disprei­
za troppo per cercare di mi­
gliorar? il proprio aspetto. Ob­
bedisce a chi ha abbastanra 
enerotu per imporsi, ma si 
chiude in sé quando si cer­
ca di farle del bene perchè è 
ormai coucintu di non valere 
più nulla. 

Rygikov, il ladro, capace di 
Tubare a un bambino come a 
Vania la tua cassetta da tustra-
scurpe, di togliere gli ultimi co­
pechi a Vanda, vile coi più /or-
fi di lui. astuto, subdolo, con­
vinto della propria superiori­
tà e nemico del mondo che ri­
fiuta di riconoscerla. 

Questi i quattro personaggi 
del libro. Li troviamo assieme 
sul carro merci del treno, lan­
ciati alla ventura (•• il viaggia­

re d'estate è Vumt.i caratteri­
stica che i bambini abbando­
nati avevano in comune coj 
lord inglesi ..), e li rivediamo 
nuovamente uniti nella casa 
per i ragazzi traviati o abban­
donati, hi Colonia Primo Mag­
gio, ni lotta contro se stessi o 
contro gli altri. /Riusciranno, 
falliranno'' Il libro e lu mera­
vigliosa avventura di questi 
giovani alla ricerca del pro­
prio io, del rivelarsi della loro 
vera natura, man mano die le 

scorie accumulate da anni di 
miseria e di vagabondaggio si 
logorano e cadono. Vania non 
ci preoccupa: abbiamo temu­
to per lui, per la sua fragili­
tà, finché l'abbiamo seguito 
nel mondo con la sua cassetta 
da lustrascarpe, ma quand'egli 
entra, / iualmente, nella colonia 
sappiamo che ormai ha supera­
to ogni pericolo. Così pure per 
Igor, in fondo, si tratta soltan­
to di comprendere che anche 
nel lavoro, nella vita di tutti i! 

giorni, vi può essere altrettan­
ta ricchezza di fantasia quan­
ta nel più disordinato vagabon­
daggio. La Colonia lo respin­
gerebbe se /osse grigia e op­
pressiva, quali sono le nostre 
Case di Correzione. Egli ri tro­
va invece un ambiente pieno di 
letizia, di umorismo, di spietata 
concorrenra a far meglio. La 
sua prima ribellione cade ne! 
Tidicolo. Non vuol lavorare 
perche1 si sente un superuomo 
e viene proposto per... l'astio 
infantile! Il beffatore è beffa­
to. Lo sportivo è sfidato su 
un terreno nuovo, ma non può 
rifutarsi. 

Vania faceva il lustrascarpe 

La «Colonia Primo Maggio» tofcr 
• » k Più ((lincile invece pei 
•••** Vantiti inserirsi tu una vi­
ta normale. Ridi ventare la 
bambina che è dopo exsere sta­
ta calpestata rome donna. Ella 
entra in t olonia chiedendo 
drammaticamente un coltello 
perche non vuol più vivere .Si 
sente umiliata di non riuscire 
neppure a cucire gli occhielli. 
Teme che il suo passalo risor­
ga. Vi sono le altre rnyu;:e che 
l'aiutano, «• soprattutto vi è 
(/nella sensazione quasi pdlpabi. 
le che ognuno, per (/minto pic­
colo sia, è importante, è neces­
sario agli nitrì. 

Nello specchio ridotto del 
inondo infantile. Makarenko 
proietta l'immagine del grande 
mondo sovietico: di unii socie­
tà nuova ut cui nessuna è inu­
tile. in cui (lyiHKM) m i e real­

mente per i/uello die è II la-l 
rum più meschino diventai 
eroico, quando se ne comprcn-i 
de lo necessitò, i/nando non è 
più soltanto fatica materiale e, 
abbruttente. Vanda ritrova se 
stessa (/umido scopre di poter| 
ancora donare. Il suo passato 
.scompare in un mondo rhel 
l'ignora perché guarda all'av­
venire. '• 

liei resto. In vita della colo-) 
li in non lascia molto tempo per 
piangere sulla propria anima. 
Questa mussa di ragazzi (che; 
Makarenko ha raccolto e die 
non - rieduca - perché non vi 
e niente da rieducare, ma co-, 
.\fruiAce mettendoli ul pus.to con 
la nuora vita) vive lanciata co­
me una lorza irresistibile verso 
il domain. Manca il danaro, ed 

essi lavorano per procurarselo. 
Manca una nuova fabbrica ed 
essi lavorano per costruirla: 
in mi ni onasi tutto, in realtà, ed 
essi ottengono quasi tutto in 
una specie di perpetuo gioco 
in cui la giovinezza, il corag 
gio, l'orgoglio della vita vinco 
no sempre. Soprattutto si di­
vertono immensamente in que­
sta gara sportiva che ''a per 
traguardo un domani migliore. 
E questo divertimento si co 
ni unica al lettore e ('incatena 
e (piasi lo rende invidioso del 
tu sua vita senza scosse, senza 
fucilate coi banditi, senza me­
ravigliose avventure nel mon­
do inesplorato delle macchine 
di precisione. 

Tutto è avventura, qui. come 
fu (/ueflii dei pionieri america-

Vanda salì .sul camion di Plotr 

Lacero e affamato andò aW attacco 

ni nel Far West, anche se al 
posto degli indiani, troviamo > 
kulak o i burocrati dei ministe 
ri: due forze ostili per cui Ma­
karenko ha un identico odio. 
L'amore stesso ritrova una sua 
luce delicata e romantica, m 
questo clima semplice e pri­
mitivo. Ecco it primo bacio di 
Igor alla •meravigliosa* Oxa-
na, coi rami di fiori che gli si 
coii/iccano in hit occhio — o it 
matrimonio di Vanda con Piotr, 
preceduto da un nero e proprio 
rapimento sul furgoncino della 
colonia che è il moderno sosti 
iato dei cavalli romantici: epi­
sodi delicati, o/Jettuosi, corret­
ti di un sottile senso dell'umo­
rismo, nato da una saggezza su­
periore. 

A. Srmionovic Makarenko 

ANTOX Semionovic Maka­
renko. che i familiari 

chiamavano Tossia tToni-
no. come diremmo n«»i> era na­
to il primo marzo del 1888 a 
Bielopol. dove il padre era o-
peraio verniciatore nel le offi­
cine della ferrovia. Così tra i 
fischi dei treni e il minio del­
le locomotive verniciate di fre­
sco, Tossia passò la sua infan­
zia. improntata dalla laboriosa 
disciplina del padre e dall'af­
fettuosa fantasia della madre 
che rievocava per lui le più 
bel le fiabe della tradizione 
russa. 

Erano ancora gli anni della 
feroce dominazione zarista e la 
vita degli operai e del le loro 
famiglie era quanto mai dura 
*• difficile; anche To«sia, finite 
le classi elementari , avrebbe 
dovuto scegliersi un mest iere 
*e il padre, avendo scoperto 
in lui una grande inclinazione 
per Io studio, non lo avesse 
mandato, a costo di duri sacrifi­
ci. alla «scuola cittadina». E 
Tossia frequentò la « scuola 
cittadina», pei il « C O I T O peda­
gogico» e a diciassette anni en­
tro. come insegnante di russo 
e di disegno, nella scuola fer­
roviaria della borgata di Kriu-
kov. 

Egli portò qui il suo spirito 
innovatore e politicamente a-
vanzato. Creò i suoi primi .«co­
mitati dei genitori >. che strin­
gevano validi rapporti tra la 
scuola e le famiglie. "Nell'inse­
gnamento introdusse la lette-
: atura e la conoscenza tfino ad 
allora proibite) dei urandi 
scrittori democratici russi, da 
Puschin a Cecov, da Turghe-
niev a CJogol e soprattutto 
del grande Massimo Gorki. 
che Makarenko considerò per 
tutta la vita il suo vero mae­
stro. « Per m e — egli scrive 
— e per la mia vita. Gorki fu 
il creatore della concezione 
marxista del mondo ». 

L'opera innovatrice del gio-
I vane maestro irritò la reazio­

ne zarista che. dopo i fatti del 
1905-1907. lo strappò dalla sua 
scuola ferroviaria di Kriuknv 
e lo confinò nella stazione Do-
linskaia. sperduta nella sleppa. 
dove tuttavia Makarenko non 
cessò di perfezionare la sua 
cultura e la sua opera di edu­
catore: un educatore «che a m a 

— come diceva Gorki — i suoi 
allievi e comprende che i fan­
ciulli dei suoi giorni saranno 
i costruttori d'una nuova vi ta- . 

Solo nel 1914. vìncendo un 
concorso, entrerà nell'-. Istitu­
to pedagog ico - di Poltava. da 
cui uscirà diplomato tre anni 
dopo, per tornare, preferendo­
la a qualsiasi altra offerta più 
vantaggiosa, alla sua scuola 
ferroviaria. 

E* qui che lo trova la gran­
de Rivoluzione d'Ottobre, di 
cui scriverà: « E* avvenuto 
qualcosa di meraviglioso nella 
storia del mondo, dopo decine 
di anni di lotta di classe— na­
sceva radioso sulle.pianure del­
la Russia, il grande Sociali­
s m o - . E ancora: « D o p o l'Otto­
bre si aprirono di fronte a m e 
meravigliose prospettive *-; e 
fu con irrefrenabile slancio 

che Makarenko. anche se «• la­
cero e affamato ... andò - al­
l'attacco sul fronte dellla scuo­
la, sul fronte del fiorò, alla te­

sta di tutti i suoi ra^az/i ». «co­
me scrisse Maiakovski). E la­
ceri v affamati, dediti al lurto 
e al vagabondaggi», sbandati e 
travolti dal erollo del mondo 
borghese erano i ragazzi che il 
direttore dell'ufficio provincia­
le dell'Istruzione Popolare, af­
fidò a Makarenko nel settem-
ore del Hi20. Ma furono pro­
prio (mesti ragazzi, a formare 
il collettivo della -Colon ia 

' G o r k i . . Essi riuscirono attra­
verso |.i disciplina cosciente, lo 
studio e il la voi o a conquista­
l e gradatamente quello cne 
Makarenko considerava .. il più 
importante attributo umano: il 
senso della responsabilità so­
ciale -. 

L'epopea della «Colonia Gor­
ki». Makarenko la descrive nel 
suo -Poema pedagogico-: una 
epopea mU->suta di eroismi 
senza retorica, di lotte e di sa­
crifici. Ma. a rendere difficile 
il suo laxoro negli anni dal 
1920 al 1928. non furono tanto 
la fame, il freddo. la mancan­
za di denaro e di attrezzature. 
quanto l'accanita opposizione 
dei «pedagogisti puri-, quelli 
che Makarenko pensava abitas­
sero nell '-Olimpo Pedagogico^. 
Costoro scambiavano per «so­
vietico» e «rivoluzionario*, il 
mito dell'*educazione secondo 
natura», e la romantica aboli­
zione di qualsiasi tipo di di­
sciplina. E' vero che la pro­
testa alla «disciplina di caser­
ma* del periodo zarista era 
giusta e legittima, ma non ca­
pivano (o non volevano capi­
re) . che a quel tipo di discipli­
na cieca e ottusa occorreva so­
stituire una «disciplina coscien­
te», davvero nuova e rivolu­
zionaria. 

Ci vol lero anni perchè gli 
•Olimpici'* fossero messi a ta­
cere. Ci volle tutta la serena 
fermezza di Makarenko che. 
pur avendo dovuto abbandona­
re la «Colonia Gorki». conti­
nuò la sua lotta per la verità 
e la giusta causa della «educa­
zione nuova>. s^nza cedere un 
solo palmo del terreno conqui­

stato. Continuò la sua opera 
alla «Comune Dzerginski- di 
cui già aveva assunta la dire­
zione nel 1927. La storia della 
• Comune. , sotto il nome di 
«Colonia Primo Maggio». Ma­
karenko la racconta nel suo li­
bro .Bandiere sulle torri». 

Oltre alla preziosa opera «Li­
bro dei genitori», di cui noi co-

identiflcava con quella di edu­
catore: «Non ho cambiato pro­
fessione — egli diceva — ho 
cambiato solo il tipo di arma». 

Improvvisamente, nel pieno 
della sua attività e produttivi­
tà. il primo aprile del 1939, 
all'età di cinquantun anni. A n ­
ton Semionovie Makarenko 

f moriva. L'ultima conferenza, 
nosciamo una scelta («Consigli [ r a \ e v a tenuta due giorni p n 
ai genitori ' ) , oltre al = Poema 
pedagogico, e a «Bandiere sul­
le torri«. Makarenko ha scrit­
to altre opere come • L'Ono­
re- tnelle cui pagine si ispira 
alla figura del padre). « La 
marcia del 1930- e numerosi 
scritti pedagogici e letterari. 
Per lui l'attività di scrittore si 

j ma, agli insegnanti della scuo-
I la ferroviaria di Jaroslav, a 
ì Mosca: in una scuola ferrovia­
ria aveva incominciato il suo 

'nobile lavoro e in una scuola 
ferroviaria lo aveva nobilmen­
te chiuso. -( 

! A. D. 

Il regalo 
dell'8 marzo 

GII EDITORI RIUNITI 
hanno pubblicato un» nuova 
edltionp del libro di MA­
RINA SERENI 

"I giorni del­
la .lustra vita,, 

con un lancio eccezionale 
prr l'Italia, di un milione 
di copie al prezzo di 1.. 50. 
Questo s t a « significare che 
non vi deve enere un» fa­
miglia nel nostro Parse che 
non possa l e t t e r e questo 
commovente e semplice do­
cumento di vita. Migliaia di 
iniziative sono via sorte per 
la diffusione dei * (Itomi 
della nostra vita . . Migliaia 
di donne l'hanno acquietato. 
molte ne hanno fatto dono 
alle loro amiche in ogni 
campo delle loro conoscen­
ze, molte altre hanno dona­
to copie alle sezioni, alle 
compagne, alte donnr più 
povere del Sud e del Delta 
Padano. 

La Pagina della Donna in­
vita tutte le sur lettrici a 
far si che non passi questo 
giorno senza dare alla diffu­
sione di questo libro lo slan­
cio più entusiasta e concreto. 

Costruirono se stessi 
lavorando per tutti 

l i In questo quadro, il /ciJ-
"mw liinento di Rygikov è ine. Ryg 
citabile. Chiuso in se, ostile a 
tutto e a tutti, preoccupato sol' 
tanto del proprio vantaggio, egli 
non può e non ruole uscire dal 
suo ristretto cerchio di piccolo 
ladro fallito. Mentre gli altri ra­
gazzi costruiscono se stessi la­
vorando per tutti, egli si rifiu­
ta di collaborare e casca lo­
gicamente nelle mani del pri­
mo provocatore che si pre­

senta. Dopo aver / info di pie-
parsi alla disciplina comune, 
ricomincia a rubare, a sottrar­
re gli attrezzi, il prezioso pa­
trimonio di tutti. Ricade cosi 
nella sua abiezione e [a con­
danna che lo colpisce assume 
un significato e una tragicità 
che ranno al di là della sua 
meschina ed odiosa figura: è la 
condanna di quel inondo ostile 
che vorrebbe soffocare la nuo­
ra rita. incapace di federe e 
di comprendere la realtà che 
sorge. 

Per uno che si perde, mille 
ranno aranti. Dimentichiamo 
Rygikor per salutare Igor che 
se ne ra con la mano nella 
mano di Orana; Vanda che si 
tiene stretta a Piotr; Vania chcl 

Sta dicentando mi uomo, ma 
che noi lasciamo alle soglie del-
i'adolesceiuu. ancora circonfu­
so di quella tenera bellezza che 
ce l'ha fatto tanto amare: Va­
nia che sarà domani un inge­
gnere, un tecnico, ma che noi 
ricorderemo sempre con la sua 

cassetta da lustrascarpe fatta 
con. le sue -mani — piccola pa­
tetica figura che ci rammenta 
quanti altri bimbi vivono ac­
canto a noi, nelle nostre citta 
e ci chiedono di costruire mi­
che per loro un mondo niioro; 
di aprire anche a loro quelli: 
speranza di cui Makarenko ci 
dipinge, nella Colonia Primo 
Maggio, lo splendido adempi­
mento. 

Rubens Tedeschi 

E' nata la nuova fabbrica 

i GUAI wwum 
L a sala d'aspetto del gabi­

netto medico era piena di 
gente. E tutti ripeterono 

la solita cantilena. - Dopo l'in­
fluenza non ho voglia dì man-
giare, al mattino ">i alzo più 
stanco che alla sera, ho qual­
che capogiro, ho nausea, il ter­
mometro non sale oltre i 36 -. 

Il medico intanto visitava 
jnel suo studio. Dopo un enne­
simo cliente, l'infermiera pro­
pose. ~ Potremmo fare delle 
ricette standard. Tanto hanno 
tutti la stessa malattia: aste­
nia influenzale ». II medico la 
guardò male e riprese; 

~ Faremmo una bella sttipi-
i doppine. Se è rero die ogni 

PD ? 1LUBR0 EEIPERCHZ f 
La mamma va 

Uno raro. a 
Vorrei sapere da te perchè 

la mia mamma dcre andare a 
larorare tutti i giorni inrece 
di restare a casa conte piace­
rebbe a me ed ai miei fratel­
lini - Carla Sandorncnico, via 
Mac Mahon US. Milano. 

Ho un po' idea che ti pia­
cerebbe tanto >e ìa mamma 
restasse «empre a ca«a a fare 
la domestica a Cario ed ai suoi 
fratellini, a lucidare le loro 
scarpine, a lavare i loro faz­
zo le t t i^ e tanti altri eccete­
ra ccceterini. Non so che la­
voro faccia la tua mamma, ma 
sarà certo un lavoro utile: uti­
le a voi (per i soldi che può 
guadagnare* e utile a tutta la 
società. E voi dovreste ammi­
rarla ancora di più. non sol­
tanto perche è la vostra mam­
ma. ma perchè è una donna 
che lavora: una donna impor­

tante, e brava. Le scarpe l e • 
potete lucidare da soli, i faz- j 
zoletti li potete dare alla la- | 
vandaia, poi vi potete mettere 
alla finestra ad aspettare che 
la mamma torni per doman­
darle: - Che cos'hai fatto og­
gi? Parlaci del tuo lavoro e 
insegnaci a diventare bravi 
come t e . . 

La luco tifile ste.llo 
- Pcrc'-.è le stelle brillano 

di luce propria? » - Agnese 
Serreli. via Veneto 24. Carbo-
nia iCagliari >. 

Le stelle sono corpi celesti 
infocati come il Sole, ecco 
perchè brillano: sono tanti 
• Soli ». Sembrano piccole per­
chè sono lontane, ma ce ne 
sono di cosi grandi che per l o ­
ro il nostro Sole sarebbe come 
un bruscolino in un occhio, i 

Oltre alle stelle del cielo ci 
sono quelle del cinema: qual­
cuna di loro .. brilla di luce 

propria... perchè è brava:! 
molte altre, invece, ricevono ! 
luce dai giornali, ma in realtà j 
non brillano per niente: sono 
illusioni ottiche. 

I capricci del sole 

Ti nspon>1« ro con un.» «.....-
zor.etta: 
Aacic i fruii a uti l i TUTU 
Ulti ì ficrsi i\ tstt* I »ui . 
E' n i « i d i i m i tutti». 
m u fresi:*!! tsi {iterai km:l: 
«a cat (ritirai ctstliuti 
a riulTtrt sa* ctxixzaiti: 
- Cn finta srittziit itittt j r m t 
U itaifba a mtntirt -. 
Cat Kit ii tetta. la l'ime 
- Stxiurt c«mt «Hit ti t'-mzt -
Cat f?i;i izfixt il citatiti n IÌMH 
- C t 1 ctatttri rifi'e lt tatti -. 

- Vorrei sapere perchè qual­
che rolla piore con fuori il j 
sole - - Alba Calderoni, via I 

Lonate 125. Busto Arsizio. 
Niente paura, è una n u \ o -

ìctta che passa: non unto; Canzonet ta p e r Enza 
grande da nascondere il sole, i r 

abbastanza dispettosa da far; - Perchè non mi fai una can-
piovere proprio sopra la testa :oneffu tutta per me? - - En-
di Alba. Allora il sole ride tra ?» Masini. via 4 Venti 33. Ro-
le lainime. come Alba quando I »>«• 
non ha del tutto finito di fa- j Io te la faccio, ma poi non 
re i capricci. I dire che ti ho canzonato . 

I problemi dei grandi 
- Perchè ci donno problemi 

tarto difficili a scuola? Spero 
di direntare presto pTande... - -
Renato Valenti, Cervia «Ra­
venna). 

Caxiiittta ttìt itr EMI. 
ritti fli altn rtiTaxa i m i 
Tttti fh altn aijrina a fitcìrt 
Exit a furiarli imi ttirt 
• a «tiri tilt, straire siitrti 
un Ir «ìacrra tu 
texani li c iumru 

Gianni Rodali 

malato ripete la stessa sinto­
matologia di cento altri, per­
ché tutti hanno avuto la in­
fluenza. è anche vero che ogni 
malato ha bisogno della sua 
medicina. Guarda quella che è 
uscita adesso. L'influenza le 
ha lasciato una nefrite. La ne­
frite le ha fatto innalzare la 
pressione: una ricina le aveva 
consigliate delle gocce ''per 
rimettersi, perché a lei. che 
arerà fatto l'influenza, aveva­
no fatto così bene". Sai che 
gocce erano? A base di stric­
nina e fosforo. Se la seconda 
malata le arcsse prese, la sua 
pressione si sarebbe innalzata 
ancor di più. con tutte le con-
SCQtienze r. 

L'infermiera fece entrare un 
nuovo malato: -Ho avuto la 
influenza — disse. — Sono 
sempre stanco. Sem ho roalia 
di larorare. A metà mattina 
sono «Jià bello e cotto -. 

Il medico lo fece sdraiare e 
'o r«sitò. Quando gli prorò ' 
ridessi, s'accorse che il malato 
«•FU si tn uno stato di spossa­
tezza. ma con i segni di una 
eccitabilità terrosa non co-
imn.c. 

- Mj har.no detto, dottore. 
che ci vorrebbe un po' di to­
nico. qualche cosa che tiri su 
i rerri. insomma -_ 

- E tu andresti a / inire pres­
so n poco al manicomio. Devi 
rirostitnirt: ma allo stesso 
tempo devi anche calmarti. 
Fai un po' d"inier;oni di fega­
to e prendi un po' di gocce di 
ralcr'ana. Ma torna a l'arti ve­
dere di qui a una decina di 
giorni -. 

Uscito quest'ultimo malato, 
l'infermiera domandò: - .Ma al­
lora anche l'influenza è diven­
tata una malattia difficile a 
trattarsi? -, 

- Soprattntfo delirato è trot­
tare un'astenia (debolezza) 
che rtene dopo l'inflnenra. 
Mai abbastanza il medico do­
rrà ripetere che il conrale-
scente non dere prendere i co­
siddetti ricostituenti senza il 

parere di un medico. L"ii>-
fluehza è una matattia subdo­
la e può lasciare una in/initij 
di strascichi. Ora. ogni stra­
scico iia la sua cura. E spesso 
le cure sono contrastanti. Se 
l'astenia è pura, cioè senza re-
liquati influenzali in alcun or­
gano, se la pressione è bassa. 
se l'appetito è scarso, si do­
rranno dare stricnina, fosjo-
ro ed estratti di corteccia sur­
renale. Se all'astenia si accom­
pagna insonnia o comunque 
tendenza al nervosismo, è be'ie 
dare calmanti, acconipac^ati 
da cure generiche, tipo 'fosfo­
ro. Se il malato è stato colpi­
to inrece nel suo sangue, e 
mostra anemia, si dorrà dare 
o fegato o ferro. Se è colpita 
il rene (e sempre uno che ra 
avuto l'influenza deve jar.it 
esaminare le urine, a l i a m o 
due colte, durante la malattia 
ed in conralescenra) s? pre­
scriverà una dieta adatta r 
qualche ricostituente — non n 
base di proteìne — insieme ed 
una cura antibiotica. 

- Si hanno poi influenze c>r 
risvegliano vecchie pecche del­
l'organismo. ritenute oramai 
spente. Così l'influenza può 
"influenzare" una vecchia tu­
bercolosi. clinicamente guari­
ta, una vecchia epatite, maga­
ri mialche malattia del siste­
ma nerroso alla quale né il 
matato né il medico prr><-rc7-,7-
no oramai p:ù. E" classico -I 
rurreplio di fatti reumatici :n 
persone che ne arevar.o sof­
ferto qualche anno primn. 

-Come redi, non c'è che da 
raccomandare una cosa: i.on 
prendere l'influenza per una 
malattia leggera: non credere 
che sia ugnale per tutti e nel 
decorso e nel trattamento e nei 
postumi. Fateri risi fa re dnl 

I medico e non considerate c».'i«-
[sa la partita col cadere delia 
febbre. Proprio in q:iesro mo­
mento una buona risita può 
parare guai piccoli e grossi ... 

I Dottor Albero 
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